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Piazza del Popolo con oltre 
4mila sedie, per un quarto 
vuota.  La  manifestazione  
del centrodestra organizza-
ta il primo week end di lu-
glio, a numero chiuso impo-
sto dalla Prefettura, con il di-
stanziamento e molto caldo 
(«ci mancava solo che faces-
simo pagare il biglietto», di-
ce Giorgia Meloni), non ha 
avuto un grande successo.  
Tuttavia  ha  avuto  l’effetto  
apparente di rinsaldare una 
coalizione divisa su molti te-
mi ma che si ritrova sulla ne-
cessità di favorire in tutti i 
modi la caduta del governo 
Conte. 

«È chiaro - spiega un im-
portante esponente della Le-
ga sotto il palco - che la posi-
zione di Berlusconi a favore 
del Mes è diversa dalla no-
stra, però sta soffiando sul 
fuoco acceso nella maggio-
ranza: la paura del voto in 
aula - perché presto ad un vo-
to si arriverà - sta terremo-
tando i giallo-rossi. I 5 Stelle 
sono terrorizzati dal soccor-
so azzurro, di essere sostitui-
ti  da  Forza  Italia».  Quella  
che Antonio Tajani chiama 

la «zampata del Cavaliere» 
ha l’effetto di ricompattare il 
centrodestra.

Silvio Berlusconi (ieri as-
sente a Roma, ancora ospite 
nella villa della figlia Marina 
in Francia) in una telefonata 
ha assicurato a Salvini che 
non entrerà mai nella stessa 
maggioranza con i grillini, «i 
nemici della proprietà priva-
ta e delle imprese». Se cade 
Conte, è stato il refrain di ie-
ri in piazza, «la via maestra 
sono le elezioni». Anche An-
tonio Tajani ripete il man-
tra,  ma  poi  ragiona  così:  
«Non è detto che ci facciano 
votare e allora bisognerà at-
trezzarsi per portare a termi-
ne la legislatura ed eleggere 
il nuovo capo dello Stato. Si 
potrebbe  riprovare  a  fare  
quello che non è riuscito all’i-
nizio della legislatura: una 
maggioranza  di  centrode-
stra con parlamentari di buo-
na volontà». Che poi sareb-
bero tutti quei deputati e so-
prattutto  senatori  di  M5S  
pronti a passare con Lega o 
che semplicemente non vo-
gliono andare a casa. Salvini 
e  Meloni  stanno  al  gioco,  
sanno  che  comunque  do-
vranno fare i conti con il ca-

po dello Stato e che Berlusco-
ni è sempre imprevedibile. 
Intanto vedono come andrà 
a finire e dal palco difendo-
no il Cavaliere come una fa-
lange macedone. «Il mio sa-
luto va a Berlusconi - urla il 
leader leghista - cacciato dai 
giudici  dal  Parlamento  in  
maniera infame, umiliato e 
ed eliminato da dove gli ita-
liani lo avevano messo. Ser-
ve una riforma urgente della 
giustizia», Tajani ricambia. 
Mentre in piazza si raccolgo-
no le firme per la nomina del 
Cavaliere a senatore a vita e 
per l’istituzione di una com-
missione  d’inchiesta  sulla  
«malagiustizia»  (nell’unico  
banchetto autorizzato ne so-

no state raccolte 2 mila), ri-
corda che Salvini rischia di 
passare quello che ha passa-
to Berlusconi perché il meto-
do sarebbe sempre lo stesso: 
«Siccome non possono vin-
cere con il voto del popolo, 
vincono con il golpe giudizia-
rio».  Meloni  sostiene  che  
«c’è una parte della magistra-
tura che si vuole sostituire al-
la politica, che ha perseguita-
to Berlusconi sino a farlo de-
cadere. Quanto deve dura-
re? Serve una riforma della 
giustizia,  basta,  basta».  Il  
centrodestra mostra il volto 
dell’unità e Salvini spiega di 
fidarsi «totalmente» di Berlu-
sconi. Esalta la posizione du-
ra del leader degli imprendi-

tori Carlo Bonomi contro il 
governo: «Posso dire bentor-
nata Confindustria». 

La prova della piazza non 
è stata quella che si aspetta-
vano i leader della coalizio-
ne, ma sono sicuri che arrive-
ranno momenti migliori. «A 
settembre vinceremo le Re-
gionali - assicura Giorgia Me-
loni - ma non ci basta. Noi vo-
gliamo votare anche per le 
elezioni politiche. Se questi 
signori rimarranno attaccati 
alle  loro poltrone,  quando 
scenderemo in piazza a otto-
bre,  saremo  due  milioni.  
Non saremo più una piazza 
contingentata.  Tenetevi  
pronti». —
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la manifestazione a roma

Il flop delle destre
in piazza del Popolo
«Aspettiamo ottobre
e saremo 2 milioni»
Dal palco la difesa degli alleati all’assente Berlusconi
E la speranza: «Cade Conte e facciamo un governo noi»

Il segretario della Lega Matteo Salvini con Giorgia Meloni e Antonio Tajani ieri a piazza del Popolo a Roma

Umberto Bossi  è  ricoverato 
da venerdì all’ospedale Circo-
lo di Varese, dove trascorse 
un lungo periodo nel 2004 do-
po l’ictus che gli procurò una 
emiparesi e dove fu portato 
in elisoccorso il 14 febbraio 
2019 e ricoverato in terapia 
intensiva. Stavolta il fondato-
re e presidente della Lega a vi-
ta «non è in gravi condizioni», 
come hanno  spiegato  dalla  
struttura. Bossi è ricoverato 
in gastroenterologia «per al-
cuni accertamenti», una ga-
stroscopia che non ha potuto 
fare prima a causa dell’epide-
mia di coronavirus. La noti-
zia è trapelata ieri, giorno del-
la manifestazione del centro-
destra a Roms. Anche il figlio 
Renzo  ha  rassicurato  tutti  
con una storia sul profilo In-
stagram. Accanto a una foto 
del padre con sigaro in bocca 
ha scritto che «sta bene e sta 
solo facendo alcuni esami». 

a varese

Bossi ricoverato
Il figlio: «Solo esami
gastroenterici»

Lo scontro politico

IL COMMENTO

L
a discussione sul Mes 
e sulle modalità attra-
verso le quali  il  no-
stro sistema naziona-

le può tentare di ottenere ri-
sorse a fondo perduto è in-
camminata su una strada in-
comprensibile e poco chiara 
agli italiani. 

In apparenza la classe diri-
gente si divide sul costo dei 
prestiti e sui vincoli che il cre-
ditore  (Europa)  potrebbe  
imporre ai governi e alle ge-
nerazioni future. 

Ma, più del merito, conta 
la manfrina dei comitati elet-
torali che cercano elementi 
utili alla campagna per le re-
gionali. 

Ai commentatori restano i 
soliti e triti contrasti tra le 
forze di governo. 

Questo modo di procede-
re mette in secondo piano 
un aspetto che, a mio pare-

re, ha notevole importanza: 
il cambiamento di strategia 
dei  partner  europei,  del  
gruppo dirigente a Bruxel-
les e in particolare delle Mer-
kel. 

Qual è il punto? Che i lea-
der europei pensano di adot-
tare nuove regole per soste-
nere le economie deboli, evi-
tando, questa volta, gli erro-
ri della crisi greca di qualche 
anno fa. 

In quella occasione, come 
tutti ricordiamo, l’Europa è 
intervenuta  attraverso  la  
Troika, con tagli di bilancio 
e interventi finanziari duris-
simi, a sanzionare la gestio-
ne allegra dei contributi co-
munitari e il mancato rispet-
to dei parametri Maastricht 
da parte delle autorità gre-
che.

Ha imposto una linea di 
austerity che ha avuto conse-

guenze pesanti non solo nel-
la piccola Grecia, ma anche 
nella grande Germania. 

Oggi l’Europa sembra indi-
rizzata su una strada diversa 
e la Merkel lo ha ribadito re-
centemente,  nel  suo inter-
vento sui giornali italiani. Of-
fre assistenza, risorse a fon-
do perduto, sulla base di pro-
grammi sviluppati in modo 
autonomo dai governi nazio-
nali. 

Questo significa che butte-
rà i soldi dall’elicottero sen-
za alcuna condizione? Evi-
dentemente no. Il dibattito 
in corso in Italia è fuori stra-
da: Mes no, perché si tratta 
di un prestito con condizio-
ni; Recovery Fund (oggi ride-
nominato Next Generation) 
sì, perché i soldi arrivano a 
fondo perduto e senza condi-
zioni. 

Conclusione  sbagliata.  I  

cittadini lo devono sapere. 
L’Europa non ha deciso di 

piegarsi alle spinte sovrani-
ste dell’Italia, per quanto im-
portante essa sia, come so-
cio fondatore. L’Europa vuo-
le piani di investimento coe-
renti con la propria strate-
gia. Il problema che noi euro-
pei (tutti) abbiamo davanti 
è  come  affrontare  le  sfide  
globali da una posizione di 
forza, non solo attraverso la 
difesa dell’Euro, ma soprat-
tutto  attraverso  un  Green  
New Deal che ci consenta di 
migliorare le ragioni di scam-
bio con Stati Uniti,  Cina e 
con  tutte  le  altre  potenze  
(Giappone, Russia) che con 
l’Europa vogliono confron-
tarsi (niente affatto amiche-
volmente). 

Insomma prepariamoci a 
controlli molto severi, ex-an-
te sui contenuti delle nostre 
politiche pubbliche, ex-post 
sui risultati raggiunti. 

Mes o non Mes, questa è 
una giusta prospettiva. 
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Il dibattito sul Mes: l’Europa chiede politiche più verdi
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